
 

 

 “Debellar tre mali estremi: tirannide, sofismi, ipocrisia” 
Tommaso Campanella 

                     Associazione Culturale PonSinMor                                                             Web: www.ponsinmor.info  

           Seguito NewsLetter n. 16                                                                          del 06.05.2010 
Sostieni il nostro lavoro di informazione: iscriviti, fai un sostegno o collabora all’Associazione. 

Per comunicazioni, commenti, collaborazione e contatti scrivere a pon-sin-mor@libero.it  

 

Inviamo l’articolo qui sotto di P. Flores D’Arcais, La Sindone, un autentico falso, che pre-
senta un dossier della rivista da lui diretta («MicroMega» 4/2010: L'inganno della Sindone) e 
invitiamo gli amici e lettori di PonSinMor a confrontarlo con il testo della nostra newsletter 
precedente (n. 16 del 06.05.2010, http://www.ponsinmor.info/NewsLetter/Newsletter16.pdf). 

 

La Sindone, un autentico falso 
 

 MicroMega 4/2010: "L'inganno della Sindone" - Il sommario del nuovo numero in edicola da 
venerdì 22 aprile 

 

In occasione della visita di Papa Ratzinger alla Sindone, ricordiamo il numero di MicroMega appena uscito, 
“L’inganno della Sindone”, e pubblichiamo qui di seguito il testo di presentazione del direttore della rivista. 

 

di Paolo Flores d'Arcais,  
da MicroMega 4/2010, in edicola 

 

La Sindone esposta in questi giorni a Torino è un falso. O meglio, è un vero telo di lino di produzione 
medioevale, ed è vero – al di là di ogni ragionevole dubbio – che non ha nulla, ma proprio nulla a che fare 
con il corpo di un profeta ebraico itinerante in Galilea ai tempi dell’imperatore Tiberio, morto per 
crocefissione a Gerusalemme sotto l’imputazione di lesa maestà all’impero romano.  
In questo volume esponiamo una raccolta sommaria, ma già così inoppugnabile, delle prove storiche e 
scientifiche che escludono la possibilità contraria. Ciascuna di queste prove sarebbe sufficiente anche 
presa da sola, e tale sarebbe considerata da tutti se si trattasse di un qualsiasi altro reperto archeologico. 
Poiché però si tratta di un oggetto di culto, si continua pervicacemente a negare la validità conclusiva perfino 
della sinergia inaggirabile di tutte queste prove messe assieme. 
Eppure, basterebbe confrontare quanto sappiamo dalla lettura critica dei vangeli sulla sepoltura di Gesù, 
per escludere che la Sindone di Torino abbia qualcosa a che fare con il suo corpo.  
Basterebbe confrontare quanto ricaviamo dalle sepolture ebraiche di quell’epoca per giungere ad analoga 
esclusione.  
Basterebbe prendere atto che quando in epoca medioevale la Sindone compare per la prima volta, il primo 
vescovo che se ne occupa la presenta esplicitamente e tassativamente come un artefatto di un artista 
dell’epoca (dando perfino ad intendere che sia noto il «chi»).  
Basterebbe prendere atto che l’analisi del tessuto, delle fibre, della lavorazione, esclude che il telo sia 
collocabile per la sua produzione nella Palestina dell’occupazione romana, e affermi che le sue caratteristiche 
coincidono invece con i manufatti medioevali.  
Basterebbe prendere atto che l’impronta di un volto umano avvolto in un lenzuolo, una volta che il lenzuolo 
venga steso, ha una larghezza pressoché doppia di quella della Sindone – è il noto effetto della maschera di 
Agamennone, che ciascuno può riprodurre con se stesso – e che lo stesso effetto di «dilatazione» 
dell’immagine, benché in misura minore, dovrebbe aversi anche per il resto del corpo. 
Basterebbe riconoscere che i rivoli di sangue (presunto sangue) avrebbero dovuto colare in direzioni 
completamente diverse, e del tutto diversi dovrebbero essere i segni (presunti) della flagellazione.  
Basterebbe prendere atto che la prova regina per ogni datazione di reperto archeologico, quella del 
carbonio 14, affidata dalla curia di Torino a tre laboratori internazionali di sua scelta, ha dato unanime e 
inequivocabile risultato: epoca medioevale, tra metà del Duecento e metà del Trecento.  
Basterebbe prendere atto che tutti i tentativi per rimettere in discussione questi risultati, scoprendo pollini 
o monete ad hoc, sono stati tutti ridicolizzati da riscontri critici attenti e circostanziati (che il lettore paziente 
potrà trovare in questo volume). Basterebbe non dimenticare che la fede non dovrebbe aver bisogno di 
reliquie, come non smise mai di sottolineare la Riforma, che stigmatizzava il carattere feticistico e 
superstizioso di questa come di tante altre «devozioni popolari».  
Basterebbe infine ricordare che fu il cardinal Ballestrero, arcivescovo di Torino, a riconoscere che l’esame 
al carbonio 14 segnava la parola fine ad ogni disputa e doveva essere accettata da tutti i credenti. Ma tutte 
queste evidenze, ciascuna delle quali già da sé risolutiva, non serviranno a nulla. 
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Chi oggi vive nell’Italia di Berlusconi e Ratzinger non vive in un paese dell’Europa moderna, tale perché ha 
metabolizzato tre secoli successivi all’illuminismo, ma in un luogo geostoricamente oscuro e indefinibile, 
dove l’unica cosa certa è che il modello di razionalità e di scienza, quando va bene, è un’incredibile 
trasmissione di superstizioni chiamata Voyager, mentre l’accertamento dei fatti, lo spirito critico, l’uso della 
logica, sono additati urbi et orbi come il nemico e il male da cui libera nos. Amen. 
 

(2 maggio 2010) 
 

Non sfuggirà al lettore che l’argomento è lo stesso (vedi 
 http://www.ponsinmor.info/NewsLetter/Newsletter16.pdf), ma le conclusioni sono netta-

mente divergenti. 
Infatti la posizione del «laico», impersonata da Flores D’Arcais e dalla sua rivista «Micromega», è 

motivata dalla convinzione che «basterebbe» solo una delle numerose prove storiche e scientifiche 
elencate e la loro stessa sinergia d’insieme, a provare che quel lenzuolo è un «falso», ma che «tutte 
queste evidenze, ciascuna delle quali già da sé risolutiva, non serviranno a nulla». 

Esatto, fin qui siamo d’accordo. Ma, quando si arriva alle cause, il laico conclude:  
 

«Chi oggi vive nell’Italia di Berlusconi e Ratzinger non vive in un paese dell’Europa moderna, tale perché ha 
metabolizzato tre secoli successivi all’illuminismo, ma in un luogo geostoricamente oscuro e indefinibile, dove 
l’unica cosa certa è che il modello di razionalità e di scienza, quando va bene, è un’incredibile trasmissione di 
superstizioni chiamata Voyager, mentre l’accertamento dei fatti, lo spirito critico, l’uso della logica, sono additati urbi 
et orbi come il nemico e il male da cui libera nos. Amen».  

 

Dunque la superstizione dilagante sarebbe da attribuire all’Italia di Berlusconi e di Ratzinger, che 
verrebbe a collocarsi fuori dell’Europa moderna come se tre secoli dall’illuminismo fossero trascorsi 
invano. «Basterebbe» osservare che queste penose processioni al lenzuolo preteso sacro non sono 
certo nate con il berlusconismo, e che la Chiesa da secoli venera quel lenzuolo che lei stessa ha 
dichiarato un falso.  

Facciamo notare altresì che il brano sulla Sindone da noi segnalato risale a undici anni fa e 
che a sua volta esso fa riferimento a eventi di dodici anni prima, quando l’ex comunista 
Bassolino (e non Berlusconi) baciava l’ampolla detta di San Gennaro, quando i laici erano in 
politica chiamati «cespugli», sempre in crisi di identità e di certezze, accanto all’ulivo ancora 
dominante, ed erano costretti a riconoscere che papa Wojtyla era il vero difensore della 
morale laica persino in linguaggio marxista, mentre l’allora cardinale Ratzinger li fustigava 
come «nipotini di Rousseau», «post-illuministi», «post-moderni», «pensatori deboli», come 
coloro che, combattendo con l’esercizio del dubbio l’integralismo religioso, in realtà finivano 
per seminare sfiducia sulle possibilità della ragione, della verità e della scienza umane. Qualche 
mese dopo, i laici rimasero atterriti dai famosi «due milioni due» di giovani accorsi a Roma per 
il Giubileo come «fanti di Gesù», «soldati azzurri», «divisioni del papa» (espressioni di Igor 
Man). In quell’occasione, un altro campione del laicismo, Angelo D’Orsi (che cura su 
«Micromega» una rubrica, Cattivi maestri) rivendicava il laicismo di Croce, quell’antesignano 
che non poteva «non dirsi cristiano» e vedeva gli orrori guerra come risultato di una ragione 
tracotante, contrapponendole una ragione mitigata dal «correttivo» dei valori evangelici.  

Noi sosteniamo che questo modo di combattere l’oscurantismo e la superstizione religiosa, che 
non vuole e non sa coglierne le basi sociali materiali finisce per dare un bastone in più al prete. Se 
non si riconosce nella religione «l’oppio per i popoli», si finisce per combattere con armi spuntate, 
con chiacchiere moraliste e piagnone, l’onnipotenza della Chiesa e della sua organizzazione sulle 
coscienze, quel suo ruolo di acquavite spirituale che trae alimento dalle reali sofferenze di un mondo 
senza cuore, indipendentemente da ogni formula politica e governativa con cui si rivesta il reale 
dominio del capitale di cui la chiesa romana è parte integrante e come tale andrebbe affrontata.  

Facciamo seguire un nostro articolo del settembre 2000 in cui si evidenziavano gli stessi 
caratteri di questo laicismo in occasione del Giubileo romano. 
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